L’internazionale nera e la remigrazione

Da anni, in Europa, come negli USA, ha preso forma un approccio politico, culturale reazionario di evidente matrice razzista. I governi neoliberisti di mezzo mondo, non riuscendo a risolvere i problemi reali dei Paesi in cui agiscono, reiterano la ricerca del capro espiatorio su cui mantenere il proprio consenso. In un clima di guerra, come struttura dominante, l’incubo inventato della “sostituzione etnica” e l’idea di poter cacciare lavoratrici e lavoratori migranti per preservare una purezza identitaria porta a rivedere incubi del passato. Se la remigrazione in alcuni Paesi è diventata cultura politica declamata anche da forze politiche di un certo peso, in Italia, alcuni gruppi dell’estrema destra – di cui da tempo chiediamo lo scioglimento – hanno lanciato una proposta di legge di iniziativa popolare “Remigrazione e riconquista” che ha raccolto online rapidamente oltre il doppio delle 50 mila firme necessarie per poter essere considerata valida. I promotori da mesi organizzano, in numerose città manifestazioni di carattere di stampo neofascista, per continuare la raccolta firme ed implementare la propaganda. Negli stessi luoghi, in cui questure e prefetture autorizzano tali adunate, si promuovono continuamente presidi democratici in cui il nostro partito è sempre presente. Ad una settimana dal 25 aprile in una città Medaglia d’Oro alla Resistenza come Milano, ci sarà l’ennesimo provocatorio concentramento nero a cui la città si prepara a rispondere. Ma mentre queste provocazioni vanno avanti, fra direttive della Commissione Europea, Patto su migrazioni e asilo (entrerà in vigore a fine giugno), Regolamento rimpatri, realizzazione di centri di detenzione per migranti in Paesi terzi, ddl del Ministero dell’Interno, che raccoglie in maniera ancor più restrittiva le già pessime indicazioni europee, gli elementi rozzi e irrealizzabili della proposta “Remigrazione e riconquista” saranno mitigati da una altrettanto repressiva e razzista proposta che avrà il bollo del governo. 
Nel chiedere alle compagne e ai compagni di mantenere a Milano come nelle altre città la propria presenza antifascista avanziamo alcune proposte.
1) Cercare di spiegare, soprattutto nelle fasce popolari e giovanili l’assurdità e l’incostituzionalità di tale proposta realizzando luoghi di incontro e di ascolto per evitare che tali proposte facciano presa.
2) Fare uso di una riflessione costruita nel dipartimento immigrazione e pubblicata sul sito del partito, per comprendere meglio la nocività di tale proposta
3) Sulla base di quanto proposto nel documento del dipartimento, presentare nei comuni in cui siamo presenti, Odg con la richiesta  di negare spazi ai gruppi promotori della proposta di legge.
4) Operare affinché, la manifesta inapplicabilità di tale proposta non ci offuschi e non venga percepita unicamente solo come estremismo di facciata. Quello che va combattuto è un disegno di società che riguarda l’Italia ma anche l’intera Europa in cui dietro il disegno repressivo contro donne e uomini migranti c’è unicamente la volontà di rendere ancora più crude le condizioni di sfruttamento di lavoratrici e lavoratori.
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